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Offrire una struttura di riferimento agile ed avanzata a studiosi e operatori culturali; promuovere la conoscenza, la 

gestione e la fruizione del patrimonio culturale; realizzare attività di ricerca e formazione per fornire supporto scientifico, 

metodologico e operativo ai decisori responsabili della tutela e valorizzazione del patrimonio e della gestione delle attività 

culturali; cooperare con le Università, integrandone l’offerta per rispondere alla domanda di formazione interdisciplinare. 

Tale approccio, in attuazione del “manifesto fondativo“ dal titolo L’Esprit de Ravello, ha da sempre caratterizzato i 

programmi del Centro, che  tutt’oggi è luogo privilegiato di dibattito scientifico tra le scienze umane e le scienze esatte.  

Questa in sintesi la mission del Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali, costituito il 10 febbraio 1983, sotto 

gli auspici del Consiglio d’Europa, del Governo Italiano e con il sostegno di istituzioni, enti Locali e di illustri esponenti 

della comunità scientifica europea. 

 

Ha sede in Ravello, nella prestigiosa Villa Rufolo. Unico nel suo genere, è centro di eccellenza per la specializzazione 

scientifica e professionale dei laureati nel settore dei beni culturali. Giuridicamente riconosciuto con decreto del 

Presidente della Repubblica. Opera in rapporto con il Consiglio d’Europa, la Commissione Europea, l’UNESCO, 

l’ICCROM ed altri organismi sovranazionali.  

 

Nel corso degli anni sono state programmate, oltre all'attività di foyer scientifico, anche iniziative di formazione e ricerca 

orientate a fornire un servizio agli stakeholders e alle istituzioni, attraverso il trasferimento delle acquisizioni scaturite dal 

dibattito scientifico, apprestando così strumenti di conoscenza e metodologie di supporto alle politiche culturali. 

Il Centro ha sempre curato un’intensa attività editoriale. Dal 2010 pubblica anche la Rivista online Territori della Cultura, 

che oltre a promuovere più capillarmente i suoi programmi, rappresenta uno strumento di consolidamento della rete 

internazionale attraverso cui alimentare il dibattito culturale, scambiare le esperienze maturate in campo scientifico, 

veicolare i risultati della ricerca. 
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ATTIVITAô DI PROGRAMMAZIONE E COORDINAMENTO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’organo preposto alla programmazione scientifica dell’attività del Centro è il Comitato 
Scientifico, che vede la presenza di importanti rappresentanti del mondo accademico 
europeo.  
Il Comitato Scientifico, per statuto, elabora il programma di attività del Centro e lo 
propone al Consiglio di Amministrazione che ne delibera l’attuazione. 
L’attività del Comitato Scientifico, in virtù della sua ampiezza, rappresentatività e 
qualificazione, costituisce pertanto un importante momento di riflessione approfondita 
su temi di rilevante interesse per il mondo dei beni culturali. 
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Gli organi istituzionali del Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali  

 

Comitato Scientifico 

 
 

Prof. Jean Paul Morel, Professore Emerito di archeologia, 

Université de Provence - Vice Presidente 

  

Prof.ssa Claude Albore-Livadie, Direttore di Ricerca 

emerito CNRS, Ministère Culture, CCJ, Aix en Provence 

  

Prof. Adalgiso Amendola, Ordinario di Economia politica, 

Direttore Centro Interdipartimentale di Economia del Lavoro e 

Politica Economica, Università di Salerno  

  

Prof. Jacques Amouroux, DHC, Member of the European 

Academy of Sciences and Arts  

  

Prof. Margherita Azzari,  Vice Presidente  Società 

Geografica Italiana 

  

Prof. Alessandro Bianchi, Rettore Università Telematica 

Pegaso 

  

Prof. David Blackman, Archeologo, già Direttore della British 

School at Athens 

  

Prof. Mounir Bouchenaki, Archaeologist, Special adviser of 

UNESCO DG and of ICCROM DG 

  

Prof. Leonardo Cascini, Direttore Scuola Internazionale sul 

Rischio da frana, Università Salerno  

  

Arch. Francesca Casule, Soprintendente ABAP Salerno e 

Avellino 

   

Prof. Luca Cerchiai, Direttore DISPAC, Università Salerno  

  

Prof.ssa Maria Giuseppina De Luca, Ordinario di Estetica, 

Università di Salerno 

  

Mons. José Manuel Del Rio Carrasco, Congregazione del 

Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, Curia Romana 

  

Dott.ssa Caterina Della Porta, Eforo del Ministero della 

cultura in Grecia 

  

Dott. Stefano De Caro, Archeologo, già Direttore ICCROM 

  

Prof. Maurizio Di Stefano, Ingegnere specializzato in 

Restauro dei Monumenti e in Architettura,  Presidente 

Emerito ICOMOS Italia 

  

Dott. Eladio Fernandez Galiano, già Segretario Esecutivo 

EUR.OPA Grandi Rischi, Consiglio d’Europa 

  

Ing. Ferruccio Ferrigni, Dipartimento Pianificazione e 

Scienza del Territorio, Università Federico II,  Napoli  - 

Coordinatore attività 

  

Prof.ssa Rosa Fiorillo, ICOMOS Italia, Docente Archeologia 

Cristiana e Medievale, Università Salerno  

  

Prof. Pietro Graziani, Già Direttore Generale MiBACT - 

Direttore Responsabile Territori della Cultura 

 

Ing. Salvatore Claudio La Rocca, già Vice Direttore della 

Scuola Formazione e la Specializzazione dei Dirigenti PA - 

Responsabile relazioni esterne 

Prof. Roger A. Lefèvre, Professeur émérite en Sciences de 

l'Environnement, Université Paris-Est Créteil  

  

Prof. Ferdinando Longobardi, Professore Linguistica 

Università Federico II 

  

Prof. Giuseppe Luongo, Professore Emerito di Fisica del 

Vulcanismo, Università Federico II,  Napoli 

  

Dr. Jean-Pierre Massué, Université de Moscou, Membre du 

Sénat de l' Académie Européenne des Sciences et des Arts 

  

Prof. Mauro Menichetti, Professore ordinario di Archeologia 

Classica, Università di Salerno  

  

Prof. Luiz Oosterbeek,Coordinating Professor of 

Archaeology and Landscape Management, Instituto 

Politécnico de Tomar, Secretary general International Council 

for Philosophy and Human Sciences 

  

Dott.ssa Giuseppina Padeletti, Dirigente CNR 

  

Dott. Giulio Pecora, Giornalista 

  

Prof. Mark John Pearce, Head of School of Humanities of 

Nottingham 

  

Prof. Piero Pierotti, Professore a riposo di Storia 

dell’Architettura, Università di Pisa 

  

Dott. Massimo Pistacchi, Direttore ICBSA-MiBACT 

  

Prof. Fabio Pollice, Rettore Università del Salento  - 

Responsabile progetti europei 

  

Prof. Dieter Richter, Professore Emerito di Letteratura 

Critica, Università di Brema 

  

Dott.ssa Matilde Romito, Archeologo 

  

Prof. Franco Salvatori, Ordinario di Geografia Università Tor 

Vergata 

  

Prof. Max Schvoerer, Professeur émérite Université 

Bordeaux Montaigne; Membre de l’Académie Européenne 

des Sciences et des Arts, Salzburg 

  

Prof. Inguelore Scheunemann, Coordinatore Programma 

Latino-americano di Scienze e Tecnologia per lo sviluppo 

(CYTED) 

  

Dott.ssa Giuliana Tocco, Archeologo, già Soprintendente  

  

Dott.ssa Françoise Tondre, già Responsabile Programma 

Itinerari Culturali, Consiglio d’Europa, 

  

Arch. Giuseppe Zampino, Architetto, già Soprintendente 

  

Dott. Hamza Zirem, Scrittore, poeta,  Ambasciatore di pace 

per Universum Academy Switzerland 

  

Dott. Gabriel Zuchtriegel, Direttore Parco Archeologico di 

Paestum 

 
 
 
 
 

 
 

 



 

Consiglio di Amministrazione 

 
 
On. Alfonso Andria 
Presidente e legale rappresentante 
 
Prof. Jean-Paul Morel 
Vice Presidente 
 
Dr. Eugenia Apicella 
Segretario Generale 
 
 
Soci Promotori 
Dr. Jean-Pierre Massué 
già segretario esecutivo di EUR.OPA Grandi Rischi, Consiglio 
d'Europa 
 
 
Rappresentanti Enti Fondatori 
Secrétaire Général Conseil de l'Europe 
Dr. Marija Pejčinović Burić   

Regione Campania  
On.le Vincenzo De Luca, Presidente 

Comune di Ravello  
Avv. Salvatore Di Martino, Sindaco  

Università degli Studi di Salerno 
Prof. Vincenzo Loia, Rettore Magnifico 

Comunità Montana "Monti Lattari" 
Luigi Mansi, Presidente  

Ente Provinciale per il Turismo di Salerno 
Arch. Angela Pace, Commissario Liquidatore Unico 

Azienda Autonoma Soggiorno e Turismo di Ravello 
Arch. Angela Pace, Commissario Liquidatore Unico 
 
Rappresentanti Soci Ordinari 
Consorzio di Promozione Turistica Ravello-Scala 
M.o Pasquale Antonio Palumbo, Presidente 

Centro di Cultura e Storia Amalfitana 
Prof. Linda Di Lieto, Presidente 

Comune di Scala 
Luigi Mansi, Sindaco 
 
Membri Cooptati 
On. Alfonso Andria 
Senatore 

Prof. Jean-Paul Morel 
Université de Provence, Aix-en-Provence 

Prof. Francesco Caruso 
Ambasciatore  

Dr. Marie-Paule Roudil, Direttore  
Unesco Office in New York e The UNESCO Representative to 
the United Nations 

Dr. Mauro Felicori, Commissario Straordinario 
Fondazione Ravello 

Prof. Claudio Cerreti, Presidente  
Società Geografica Italiana 

Dr. Gianluca Silvestrini 
Head of Major Hazards and Environment Division, Executive 
Secretary of the EUR-OPA Major Hazards Agreement, Council 
of Europe 

Prof. Manuel Núñez Encabo 
Associazione Europea ex parlamentari del Parlamento 
Europeo e del Consiglio d’Europa 
Prof. p. Giulio Cipollone, Ordinario di Storia della Chiesa 
Medievale Pontificia Università Gregoriana 

Prof. Wail Benjelloun 
Già Presidente Conferenza dei Presidenti delle Università 
Marocchine e Presidente UNIMED 

Dott. Riccardo Sessa, Ambasciatore, 
Vice Presidente Società Italiana per l’Organizzazione 
Internazionale 
 
 

Membri consultivi 
Prof.ssa Claude Albore Livadie 
Relatore del Comitato Scientifico 
 
Revisore Unico 
Dr. Alfonso Lucibello 



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ATTIVITAô DI PROGETTAZIONE,  RICERCA, ED ELABORAZIONE CULTURALE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Buona parte dell’attività di ricerca si svolge nel quadro di programmi nazionali 
ed europei (Europa Creativa, Erasmus +, Enpi, Horizon 2020, MIBACT, 
Regione Campania). 
Sono diverse centinaia le istituzioni coinvolte attivamente nell’attività, sia a 
livello di programmazione che di realizzazione, di cui più di un terzo sono 
rappresentate da istituzioni straniere e organismi internazionali. 
Siti internet dedicati e pubblicazioni, su carta e CD, rappresentano il prodotto 
finale delle attività di ricerche, e contribuiscono a diffondere i risultati 
dell’attività a livello mondiale, oltre che garantirne la visibilità. 
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Patrimoni Viventi, Premio Nazionale per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale materiale ed immateriale, 

Edizione 2019 
 

Il Centro Universitario Europeo per i Beni 
Culturali, sin dalla sua costituzione (1983), 
ha prioritariamente orientato la propria 
attività alla valorizzazione del patrimonio 
culturale materiale ed immateriale, 
considerandolo una leva strategica ed 
irrinunciabile per lo sviluppo dei territori e la 
crescita della comunità. Il Centro nel tempo 
è divenuto luogo di confronto e di riflessione 
sulle concrete azioni di messa in valore delle 
risorse culturali e, a partire dal 2006 con 
l’organizzazione in partneriato con 
Federculture di “Ravello Lab - Colloqui 
internazionali”, ha acquisito una crescente 
centralità nel dibattito europeo sul ruolo della 
cultura nello sviluppo dei territori dell’Unione. 
Sulla base dell’esperienza sin qui maturata e 
nell’intento di promuovere la conoscenza e 
lo scambio delle buone prassi nella 
valorizzazione del patrimonio culturale, il 

Centro, su proposta del proprio Comitato Scientifico, ha deciso di porre in essere una ricognizione annuale delle 
iniziative di valorizzazione realizzate in Italia nel corso dell’anno precedente, selezionando e premiando le migliori 
anche al fine di diffonderne la conoscenza all’interno del comparto dei beni culturali e di indurre processi 
emulativi. L’iniziativa si articola in due distinte sezioni, una riservata agli enti pubblici e l’altra agli enti privati. 
Anche per la seconda  edizione la partecipazione alla procedura di selezione è stata supportata da una 
campagna di pubblicizzazione e di sollecitazione degli stakeholder e degli advisors, i quali hanno a loro volta 
sollecitato gli enti che abbiano realizzato iniziative di valorizzazione del patrimonio culturale materiale ed 
immateriale alla presentazione della propria candidatura. 
Come annunciato sul bando i risultati della selezione sono stati pubblicati sul sito del CUEBC nella sezione 
dedicata al Premio (https://www.univeur.org/cuebc/index.php/it/notizie-3/1015-premio-nazionale-patrimoni-viventi-
i-vincitori-2019) e resi pubblici in occasione dell’evento annuale Ravello Lab (24-26 ottobre 2019). Per ciascuna 
sezione sono state inoltre individuate le iniziative più significative e la loro descrizione, insieme a quella dei due 
progetti vincitori, inserita in appendice del numero 33 di Territori della Cultura, la rivista del Centro 
(https://www.univeur.org/cuebc/images/Territori/PDF/37/TdC37_Appendice.pdf). 
Nella sezione "Organismi pubblici" la commissione esaminatrice del Centro Universitario Europeo per i Beni 
Culturali di Ravello ha riconosciuto vincitore il progetto dell'Ufficio Beni Archeologici di Trento. 
"Storie senza storia - tracce di uomini in guerra 1914-1918" è la ricostruzione delle vite di quattro soldati della 
prima guerra mondiale a seguito di ritrovamenti effettuati sul ghiacciaio del Presena e alle pendici occidentali del 
Corno di Cavento nel Gruppo dell'Adamello. Le uniformi, gli oggetti personali, le carte: tutto è stato raccolto con 
metodologia scientifica, restaurato e conservato come fosse un bene prezioso, e ora fa parte del "patrimonio" 
culturale della nostra umanità, è l'eredità dei nostri padri. 
Per la sezione "associazioni private" riconoscimento al progetto "La Grande Bellezza" a cura dell'associazione 
Officinae Efesti di Casalnuovo, in provincia di Napoli. Un'azione di valorizzazione del patrimonio culturale 
indagando la relazione fra estetica, territori periferici e cittadinanza, eleggendo la periferia, quale spazio 
emozionale e geografico, come luogo privilegiato per creare attività di valorizzazione e promozione culturale, 
terreno fertile, pronto a dar vita a visioni contemporanee e rigenerare la relazione fra i giovani e il patrimonio 
culturale abbandonato. 
Il progetto è stato strutturato in 660 ore di attività e ha coinvolto circa 600 bambini e giovani - fra alunni delle 
scuole elementari, medie e superiori. Il team di progetto, ampiamente multidisciplinare, è stato composto da 11 
professionisti tra cui: storici dell'arte, urbanisti, architetti, antropologi, esperti di teatro in aree di disagio, curatori, 
performer, grafici e artigiani.Ai premiati una pregevole opera ceramica dell'artista vietrese Franco Raimondi. 
Inoltre all'associazione Officinae Efesti il Centro Universitario Europeo ha destinato un contributo di 3mila euro. 
Ad Antonio Pellegrino, fondatore e presidente della Cooperativa Sociale Terra di Resilienza di Morigerati, nel 
Cilento, il premio "Patrimonio Vivente" per il coraggio di essersi sottratto alla "fuga", la determinazione di 
affrontare la sfida e di investire il proprio talento nel "Genius loci" attraverso un modello di sviluppo fondato 
sull'Agricoltura sociale che è cultura del Paesaggio, opportunità di lavoro, valorizzazione e promozione del 
territorio di una piccola realtà dell'entroterra cilentano, la frazione Sicilì del comune di Morigerati. 
 

https://www.univeur.org/cuebc/images/Territori/PDF/37/TdC37_Appendice.pdf
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Local Knowledge and Media to Fight Natural Disasters (LoKMeFiND), nel quadro di EUR-OPA Major 

Hazards, Consiglio dEuropa, in collaborazione con Centre for Scientific and Technical Research on Arid Regions 
Omar El Bernaoui, Biskra-Algeria 2018-2019 

The two-year  research confirmed the starting remarks:  
local knowledge on natural disasters does exist, but it emerges just after a disaster arrived 
local community reports that « we did denounce, but nothing arrived » 
local media are interested to publishing what the local community reports, but before a disaster the local 
knowledge « it is not considered as some interesting news, i.e. : it is not worth publishing»  
The first year project included the following activities: 
Documentation on the IK of the selected sites, in conjunction with UNESCO; 
Workshop for experts from the centres involved, local decision-makers and journalists to define the criteria for 
analysing local knowledge, the possible forms of assistance to the media and the sites where pilot-actions could 
be carried out in order to test them, with the involvement of local stakeholders, journalists and experts;  
Contacts with local decision-makers and media to launch the pilot-actions;  
Dissemination of a mid-term report; 
 
The second year project included the following activities: 
Research on disasters occurred in Amalfi Coast and on the relative reports in local media, in public bodies and in 
Civil Protection Services 
Production and editing of Guidelines for “PYT (Protect Your Territory) Pages production” 
Design, editing and testing “Amalfi Coast PYT Page” 
 
The achieved outputs were: 
Guidelines for the creation of PYT Pages (cf. Att. 1) 
The “Amalfi Coast PYT Page” on the internet site www.unescoamalficoast.it (cf. Att. 2 the webpage structure) 
A research on “The reports of catastrophes in the media. The case of the Amalfi Coast” by Maria Carla Sorrentino 
(cf. Att. 3) 
Workshop “COMUNITÀ LOCALE E MEDIA CONTRO I DISASTRI Conoscenze locali dei rischi e ruolo dei media  
nella prevenzione dei disastri naturali, Ravello 5 ottobre (see programme in Att. 4) and Tramonti 18 October 2019 
(see programme in Att. 5). 
 

 
 
  

 
Le segnalazioni di catastrofi nei media, di Maria Carla Sorrentino, nel quadro del progetto “Indigenous 

Knowledge and Media to Fight Natural Disasters (LoKMeFiND)”, EUR-OPA Major Hazards, Consiglio d’Europa, 
2019 
 
L’attività di ricerca svolta nell’ambito delle attività EUR OPA Major Hazards è stata sviluppata attraverso tre filoni 
che hanno permesso di verificare quanto sia l’apporto dei cittadini alla conoscenza preventiva del rischio. 
L’assunto metodologico che sottende alla creazione del sito web Tutela il Tuo Territorio è che i rischi del territorio 
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sono conosciuti e percepiti dai cittadini che lo abitano, i quali sono depositari di una memoria storica formatasi 
attraverso le generazioni che, purtroppo, emerge solo a catastrofe avvenuta.  
La circostanza che emerge dopo ogni catastrofe è che era noto il rischio, che in qualche modo era stato 
denunciato ma che nulla era stato fatto. 
Il primo filone di ricerca ha comportato l’analisi di quanto pubblicato sulle testate online della Costiera Amalfitana 
attraverso i motori di ricerca interni alle testate stesse inserendo come chiave le parole “segnalazione”, “rischio”, 
“rivo”, “torrente”, “bosco”. In questo modo si è voluto verificare quante fossero le segnalazioni giunte, tradotte in 
articoli o pubblicate direttamente e quale processo avessero avviato. 
Il secondo filone ha riguardato l’analisi delle segnalazioni/richieste giunte alla Comunità Montana Monti Lattari per 
interventi sul territorio. 
Il terzo filone è andato ad indagare quanti siti web istituzionali delle Amministrazioni Comunali dei Comuni 
rientranti nel sito UNESCO Costiera Amalfitana hanno pubblicato il Piano di Protezione Civile/ di Emergenza 
Comunale oppure hanno un collegamento con il sito web della Protezione Civile nazionale. 

 
Conclusioni 

L’analisi del ruolo della popolazione sia in senso attivo (promotrice di segnalazioni) sia in senso passivo 
(destinataria di segnalazioni di rischio) nell’ambito del rischio locale evidenzia come manchi del tutto a livello di 
progettazione un sistema che accolga in modo semplice e diretto le segnalazioni di rischio, soprattutto quello non 
immediato. Mentre per il rischio immediato che coinvolge in modo emergenziale l’incolumità dei cittadini ci sono i 
canali di emergenza, per un rischio che potremmo definire a più “lunga scadenza”, cioè che può generare 
situazioni di pericolo ma non immediatamente, i cittadini, se non organizzati in comitati civici che non hanno però 
vita lunga, non sentono il bisogno di denunciare le particolari situazioni. L’attivazione di un portale come quello 
Tutela il Tuo Territorio, soprattutto con la possibilità di utilizzare il format di segnalazione dallo smartphone, può 
invertire questa tendenza, in quanto il cittadino sa in primo luogo di poter velocemente segnalare una situazione 
di rischio che coinvolge uno degli elementi di unicità del sito UNESCO Costiera Amalfitana, in secondo luogo è 
sicuro che della segnalazione avrà un feedback e quindi potrà monitorare l’evoluzione del problema, in terzo 
luogo se permetterà di pubblicare la segnalazione non in anonimato potrebbe rientrare in un elenco di cittadini 
virtuosi che si distinguono per il numero di segnalazioni verificate e validate. Si potrebbe istituire, quindi, il premio 
“Cittadino dell’Umanità”! 

 

 
DYCLAM DYnamics of Cultural Landscape, Heritage, Memory and conflictualities 

2018-2024 
Erasmus+ Learning Mobility of Individuals (KA1) Erasmus Mundus, Joint Master Degrees 
Partners: Université Jean Monnet (F), Instituto Politécnico de Tomar (PT), Museum National D'histoire Naturelle 
(F), Universitaet Stuttgart (D), Università di Napoli,  
Associated parters:  
Prof. Helena Zemankova, VUT, Brne, CZ 
Prof. Benno Werlen, FSJU, Jena, DE 
Prof. Alfonso Andria, CUEBC, Ravello, IT 
Prof. Maurizio Quagliuolo, HERITY, Roma, IT 
Prof. Judite Nascimento, Rector, UNI-CV, C. da Praia, CV 
Prof. Zhang Rong, President, XMU, Xiamen, CN 
Prof. Hsiung Ping-Chen, CUHK, Hong-Kong, CN 
Prof. Moustapha Sall, UCAD, Dakar, SN 
 
DYCLAM+ (DYnamics of Cultural LAndscapes heritage Memory and conflictualities) aims to train within 2 years 
(120 ECTS) experts and managers on conservation, sustainable exploitation, valorization and numerical 
mediation of heritage and cultural landscapes. They will be able to understand the complexity of heritage issues 
(conflicts of interest, overexploitation of cultural sites, ideological and geopolitical manipulation, war…).This 
curriculum meets the needs identified by the European Union, the UNESCO, international agencies and local 
communities. With its scientific and technical content, its innovative methodology, its team of high-level lecturers, 
and its multidisciplinary spirit, Dyclam aims to educate adaptable and operational practitioners, with a high 
potential of employability.This Master offers a mobility scheme between University Jean Monnet (France) for 
semester 1, the Polytechnic Institute of Tomar (Portugal) for semester 2, University Babes Bolyai (Romania) for 
semester 3. For semester 4, students may stay at University Federico II (Italy) and at the associated partners.  
14 academic institutions from 13 countries (Brazil, Canada, Cape Verde, China, Czech Republic, France, 
Germany, Haiti, Japan, the Netherlands, Senegal, Spain, the United States) and 10 actors of territorial 
development and heritage protection (Blue Shield, CUEBC, ICONEM, Institute Terra e Memoria, Herity 
international, CCIA Sibiu, Edinburgh World Heritage, Boquilobo National Park, the city of Firminy, and the 
UNESCO Chair on territorial cultural management) are associated partners. It is open to 30 students holding a 
Bachelor degree (180 ECTS) in Planning, Urbanism, Humanities, Architecture, Engineering, Design, Art, Political 
Sciences, and Law.  
Teaching language is French.  
DYCLAM+ delivers a joint degree for 3 national diplomas. Depending on the mobility path on the 4th semester, 
the Italian diploma or a certificate from the hosting associated partner will be delivered additionally. 
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P.A.S.T. in Coast ï Pre-protohistoric Archaeological Studies through new Technologies in Amalfi Coast, 

Centre Camille Jullian UMR 1299 AMU-CNRS Archeo&Arte 3d Lab - DigiLab, Sapienza Università di Roma 
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P.A.S.T. in Coast è un progetto di ricerca archeologica di ambito preistorico e protostorico incentrato sul 
comprensorio della Costa d’Amalfi. In questo territorio dalle eccezionali caratteristiche naturali e geo-ambientali e 
caratterizzato dalla presenza di molteplici contesti archeologici, dalla fine degli anni 1960 tale materia non ha più 
avuto un approccio moderno e sistematico. L’attuale nuova fase di indagini si sta realizzando grazie ad un 
contributo del CUEBC ed è portata avanti da esponenti di diversi enti (CUEBC di Ravello; Centre Camille Jullian – 
CNRS, Aix en Provence; DigiLab – Sapienza Università di Roma), ha previsto, accanto all’impiego di metodologie 
tradizionali in campo archeologico (ricognizioni di superficie, ricerca d’archivio, studio materiali), l’elaborazione di 
un database relazione e di un sistema GIS, finalizzato ad elaborare un sistema per la comprensione del territorio 
e la definizione di un quadro organico delle modalità di frequentazione dell’area in antico.  
 
Descrizione attività svolte  
Il lavoro svolto da aprile 2019 ad oggi si è concentrato su due aspetti fondamentali della ricerca, da un lato 
l’implementazione delle prospezioni di superficie, dall’altro il completamento della fase preliminare di 
programmazione del GIS, attraverso l’elaborazione del database.  
Sul piano delle ricognizioni, fase fondamentale all’acquisizione diretta di nuovi dati archeologici, geologici e 
geografici, da inserire nella base dati della costituenda piattaforma GIS, è stata battuta una zona ricadente 
nell’ambito territoriale del comune di Tramonti. L’area interessata dai sopralluoghi è stata quella di Valico di 
Chiunzi, una zona di media-alta quota, nella quale si collocano alcune tra le più importanti vie di passaggio tra il 
lato amalfitano e quello nocerino dei Monti Lattari. La zona si colloca ad altezze comprese tra i 600 ed i 900 m 
slm, con una morfologia fortemente acclive, con bassissima presenza di opere antropiche quali terrazzamenti o 
abitazioni. In tale areale sono stati rinvenuti alcuni frammenti fittili di aspetto antico, ancora in corso di studio al 
fine di avanzare una effettiva attribuzione cronologica. I rinvenimenti summenzionati vanno ad assumere un 
significativo valore, soprattutto se considerati alla luce della bassissima visibilità delle evidenze archeologiche e 
alla difficoltà morfologiche che questo territorio presenta, tale da giustificare il prosieguo delle ricerche nel 
medesimo areale anche nei prossimi mesi.  
Precedentemente, nella fase iniziale del progetto, la stessa attività di prospezione si è concentrata nel comune di 
Scala, dove si è individuato il sito protostorico dello Scalandrone (località Santa Caterina), e nell’area di Erchie 
(Maiori), dove sono stati recuperati alcuni frammenti di ceramica del tipo spiral ware, attribuibile al XII-XIII sec 
d.C. 
La realizzazione del GIS consente di avere uno strumento informativo e divulgativo fruibile da un’ampia utenza, 
nella modalità di piattaforma web con incorporato un sistema webGis. Propedeutica alla creazione del GIS è la 
progettazione di un database che possa incamerare tutti i dati editi e derivanti dall’attività di ricerca 
precedentemente esposta, in una struttura che consenta non solo un’elencazione della casistica, ma anche la 
possibilità di ingenerare nuove possibilità di analisi correlando tra loro le informazioni così venutesi a generare. 
L’elaborazione di uno specifico sistema informativo complesso e strutturato risponde ai bisogni peculiari degli 
studi di preistoria, in parte diversi da quelli propri di ambiti cronologici e culturali diversi come quelli classico o 
medievale. Tra le più rilevanti esigenze, ad esempio, vi sono la necessità di integrare le evidenze archeologiche 
con le caratteristiche ambientali e l’uniformazione delle terminologie esistenti, per attenuare la distanza tra le 
diverse scuole di ricerca e favorire la divulgazione e la fruizione di questa rilevante porzione del patrimonio 
culturale spesso dimenticata dal grande pubblico.  
È qui che l’infrastruttura digitale prevista dal progetto si inserisce, come uno strumento utile ad incrementare la 
fruibilità, visibilità e potenzialità del dato archeologico, realizzando di fatto un prototipo sperimentale funzionale 
che può costituire una base per l’archeologia preistorica in generale.  
Obiettivo del sistema è il voler superare l’approccio da “carta archeologica”, in cui si ha una semplice 
visualizzazione dei siti esistenti e delle loro caratteristiche sotto forma grafica, per realizzare invece un sistema 
integrato di dati archeologici e geografici che interagiscano tra loro e che ne generino di nuovi. Altro scopo è 
rendere un simile sistema accessibile a ogni categoria di utente: al curioso che vuole approfondire la storia del 
proprio territorio o di altri; allo studente che ha necessità di raccogliere dati e bibliografia di approfondimento; al 
ricercatore che si propone di affrontare questioni che prevedono di considerare il rapporto tra l’uomo e l’ambiente 
o di riconoscere dei pattern all’interno delle sue ricerche; al ricercatore che ha bisogno di un contenitore per 
raccogliere i dati grezzi della sua attività di ricerca, o per pubblicizzarla; al professore che vuole stabilire relazioni 
con altri interessati agli stessi temi; a quanti vogliano intraprendere azioni di valorizzazione potenziando un 
aspetto sinora trascurato nel panorama dell’offerta culturale e turistica territoriale; ad avviare ulteriori possibilità 
progettuali di valorizzazione, puntando sulle tecnologie nel loro aspetto di strumenti immediati di coinvolgimento e 
divulgazione.  
Realizzare tutto questo ha previsto in primis la strutturazione di un sistema di ontologie di riferimento per 
descrivere le evidenze. Parallelamente si sta procedendo con la progettazione di un database che preveda la 
scissione tra dato e informazione interpretativa nella descrizione di un contesto archeologico, da realizzare di pari 
passo con una base cartografica su GIS. L’unione di questi sforzi porterà alla realizzazione di una piattaforma 
WebGIS aperta che accoglierà dati archeologici e territoriali all’interno di un sistema descrittivo strutturato 
appositamente per l’archeologia preistorica e protostorica, ma che non esclude i dati relativi ad altri contesti, e in 
grado di interagire con i vocabolari nazionali esistenti nell’ambito dei Beni Culturali, interrogabili secondo gli 
standard definiti da W3C (standard a cui rispondono le interrogazioni SPARQL e RDF). 
La realizzazione del GIS consente di avere uno strumento informativo e divulgativo fruibile da un’ampia utenza, 
nella modalità di piattaforma web con incorporato un sistema webGis. Propedeutica alla creazione del GIS è la 
progettazione di un database che possa incamerare tutti i dati editi e derivanti dall’attività di ricerca 
precedentemente esposta, in una struttura che consenta non solo un’elencazione della casistica, ma anche la 
possibilità di ingenerare nuove possibilità di analisi correlando tra loro le informazioni così venutesi a generare. 
L’elaborazione di uno specifico sistema informativo complesso e strutturato risponde ai bisogni peculiari degli 
studi di preistoria, in parte diversi da quelli propri di ambiti cronologici e culturali diversi come quelli classico o 
medievale. Tra le più rilevanti esigenze, ad esempio, vi sono la necessità di integrare le evidenze archeologiche 
con le caratteristiche ambientali e l’uniformazione delle terminologie esistenti, per attenuare la distanza tra le 
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diverse scuole di ricerca e favorire la divulgazione e la fruizione di questa rilevante porzione del patrimonio 
culturale spesso dimenticata dal grande pubblico.  
È qui che l’infrastruttura digitale prevista dal progetto si inserisce, come uno strumento utile ad incrementare la 
fruibilità, visibilità e potenzialità del dato archeologico, realizzando di fatto un prototipo sperimentale funzionale 
che può costituire una base per l’archeologia preistorica in generale.  
Obiettivo del sistema è il voler superare l’approccio da “carta archeologica”, in cui si ha una semplice 
visualizzazione dei siti esistenti e delle loro caratteristiche sotto forma grafica, per realizzare invece un sistema 
integrato di dati archeologici e geografici che interagiscano tra loro e che ne generino di nuovi. Altro scopo è 
rendere un simile sistema accessibile a ogni categoria di utente: al curioso che vuole approfondire la storia del 
proprio territorio o di altri; allo studente che ha necessità di raccogliere dati e bibliografia di approfondimento; al 
ricercatore che si propone di affrontare questioni che prevedono di considerare il rapporto tra l’uomo e l’ambiente 
o di riconoscere dei pattern all’interno delle sue ricerche; al ricercatore che ha bisogno di un contenitore per 
raccogliere i dati grezzi della sua attività di ricerca, o per pubblicizzarla; al professore che vuole stabilire relazioni 
con altri interessati agli stessi temi; a quanti vogliano intraprendere azioni di valorizzazione potenziando un 
aspetto sinora trascurato nel panorama dell’offerta culturale e turistica territoriale; ad avviare ulteriori possibilità 
progettuali di valorizzazione, puntando sulle tecnologie nel loro aspetto di strumenti immediati di coinvolgimento e 
divulgazione.  
Realizzare tutto questo ha previsto in primis la strutturazione di un sistema di ontologie di riferimento per 
descrivere le evidenze. Parallelamente si sta procedendo con la progettazione di un database che preveda la 
scissione tra dato e informazione interpretativa nella descrizione di un contesto archeologico, da realizzare di pari 
passo con una base cartografica su GIS. L’unione di questi sforzi porterà alla realizzazione di una piattaforma 
WebGIS aperta che accoglierà dati archeologici e territoriali all’interno di un sistema descrittivo strutturato 
appositamente per l’archeologia preistorica e protostorica, ma che non esclude i dati relativi ad altri contesti, e in 
grado di interagire con i vocabolari nazionali esistenti nell’ambito dei Beni Culturali, interrogabili secondo gli 
standard definiti da W3C (standard a cui rispondono le interrogazioni SPARQL e RDF). 
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Du parasismique antique Poster presentato nell'ambito del convegno "Construire face au risque naturel dans 

les sociétés anciennes" Napoli 6-7 settembre 2019 
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FORMAZIONE, LABORATORIO E PROMOZIONE CULTURALE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Le attività d’aula organizzate dal Centro nel 2019 hanno registrato circa 2500 
presenze, di cui più del 50% proveniente da fuori Italia, con particolare riferimento 
al pubblico partecipante. Lo scambio di esperienze e la promozione del dialogo 
interculturale sono così ampiamente garantiti e realizzati. 
 
Tutte le iniziative sono promosse direttamente da un partenariato internazionale, 
e alcune - come nel caso dell’International Forum “Ravello Lab” o della 
partecipazione alla Borsa Mediterranea sul Turismo Archeologico - hanno 
cadenza annuale. Si tratta infatti di attività di natura durevole che si intendono 
come contributo a lungo termine allo sviluppo della cooperazione e della 
integrazione culturale europea. 
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Corso 
Conoscere il territorio per un turismo sostenibile, nel quadro del progetto POR FSE CAMPANIA 2014/2020 

“Benessere Giovani –Organizziamoci” Maiori Hospitis MA.TIS,  Maiori 7, 8, 9, 11, 14, 16, 18, 21, 23, 25, 29 / 01/  
2019; 1, 4, 6, 8 /02/ 2019; 1/3/2019; 1-31/07/2019 
 
Allievi partecipanti n. 6 
Durata del corso n. 100 ore 
Data di inizio  07/01/2019 
Data di fine  31/07/2019 
DESTINATARI Giovani al di sotto dei 36 anni 
OBIETTIVI Sensibilizzare i giovani verso i temi della tutela e salvaguardia dell’ambiente, del patrimonio 

culturale e delle tradizioni locali; 
 Recuperare le conoscenze teoriche e pratiche di arti e mestieri, di tecniche edilizie e 

materiali che hanno trasformato la Costiera Amalfitana in un “Cultural landscape”, 
riconosciuto dall’UNESCO nella WHL; 

 Incrementare l’interesse giovanile nel settore del turismo culturale, con un netto 
scostamento dai già iperattivi comparti della ristorazione, dell’ospitalità e del commercio 
grazie alle ulteriori opportunità offerte dalla corretta gestione del patrimonio culturale e 
ambientale 

METODOLOGIA Il corso si è articolato su 8 moduli tematici ed una giornata di presentazione di progetti 
realizzati dai partecipanti, con conclusiva valutazione da parte di una commissione 
composta dal direttore del corso e da due docenti, per complessive ore 74. Le rimanenti ore 
di stage (36) sono state effettuate dagli allievi assicurando la gestione dell’info point allestito 
dal Comune di Maiori sul lungomare Amendola, durante il mese di luglio 2019. 

 
 

Seminario LôArte dei muretti a secco: un Patrimonio dellôUmanit¨ da conservare e valorizzare (Unesco 
2018), nel quadro del progetto POR FSE CAMPANIA 2014/2020 “Benessere Giovani –Organizziamoci” Ravello 

FO.CUS, promosso dal Comune di Ravello e dalla Fondazione ITS BACT insieme al Centro Universitario 
Europeo per i Beni Culturali, Fondazione Ravello e e l’Associazione giovanile Oscar Niemeyer, Ravello 9 marzo 
2019 
 
Così belli che sembrano essere cresciuti da soli, insieme alle piante; così delicati da mantenere, così facili da 
distruggere, così complicati da ricostruire. È il destino a cui sono andati incontro tanti paesaggi agricoli 
tradizionali, in ogni parte del mondo. Il «pacchetto» degli interventi (particolarmente difficili dal punto di vista 
logistico) è cominciato col ripristino dei muretti a secco, che sostenevano i terrazzamenti coltivati. Ora che i 
muretti a secco sono stati inseriti nella lista dei valori immateriali considerati patrimonio dell’umanità dall’UNESCO 
- novembre 2018- la speranza di tutelare questi manufatti diffusi da tempi lontani, aumenta. Basti pensare ai 
Nuraghe che in Sardegna sono una delle modalità di costruzione più antiche e conosciute. Le millenarie barriere 
di divisione che segnano il profilo naturale del nostro Paese: in Liguria e nel Salento, lungo la costiera di Amalfi e 
sull’Etna, a Pantelleria e in Toscana, su tutto l’arco alpino e nel cuore dell’Appennino, sono presenti in tutto il 
mondo, soprattutto nell’Europa meridionale. Finora in Italia sono censiti 170 mila chilometri di muri a secco, ma 
quelli stimati sono più di 300 mila, tanti quanti gli ettari di campi terrazzati. Togliere le pietre dal terreno da 
dissodare, e utilizzarle per sostenerlo: uno strumento geniale, il muro a secco, che disegna il territorio e lo 
sostiene dal punto di vista idrogeologico. Utile e bello. Se ne è parlato a Ravello nel corso del seminario di studio 
sul tema: «L’Arte dei muretti a secco: un Patrimonio dell’Umanità da conservare e valorizzare (UNESCO 2018) ». 
«È un bene immateriale che comprende l’Italia, ma siamo in buona compagnia - spiega il Chairman dell’evento 
Francesco Caruso, già Ambasciatore del’Italia presso l’UNESCO- Il Comitato intergovernativo dell’Agenzia 
dell’ONU ha inserito nella Representative List of the Intangible Cultural Heritage of Humanity tantissimi muretti a 
secco che rappresentano capolavori di pazienza e di efficacia. Questa specie di monumenti all’ingegno e alla 
caparbietà sono, infatti, il nucleo delle civiltà fiorite intorno al Mediterraneo: Francia, Spagna, Grecia, Cipro, 
Croazia, Slovenia e Svizzera. Terre difficili, ciascuna con la sua specificità». «La stabilità delle strutture», dice la 
motivazione, «è assicurata dall’attenta selezione e dal posizionamento delle pietre; i muretti testimoniano i metodi 
utilizzati dalla Preistoria ad oggi per organizzare spazi di vita e di lavoro, ottimizzando le risorse umani e locali». 
Dunque, non le opere in se stesse, ma la sapienza della tecnica. I muretti, infatti, non sono eterni: vanno 
mantenuti, sostituendo le parti che cedono: nel mosaico delle pietre, quando una tessera non viene sostituita, 
piano piano rovinano tutte le altre, con effetto valanga. 
 
 
 

Séminaires Itinérants  
La gestion des Paysages Culturels UNESCO: principes, methodes, expériences, dans le cadre du Master 

Erasmus Mundus + DyCLaM – Dynamic Cultural Landscape Management, Université Jean Monnet (F), Instituto 
Politécnico de Tomar (PT), Museum National D'histoire Naturelle (F), Universitaet Stuttgart (D), Università di 
Napoli - 11-13/03/2019 Val d'Orcia | 13-15/03/2019 5 Terre | 25-26/03/2019 Côte d’Amalfi | 26-29/03/2019 Cilento 
 
Le programme formatif du semestre offert par l’Université de Naples “Federico II” en collaboration avec le Centre 
Universitaire Euripéen pour les Biens Culturels a été structuré sur une partie « en salle » et une partie de 
“séminaires itinérants”. Les voyages dans les 4 sites PC italiens n’ont pas eu une finalité touristique, ils sont 
finalisés à:  
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1. faire connaitre des exemples concrets de Paysages Culturels qui offrent toute les combinaisons possibles de 
extension du territoire, population, rapport agriculture-tourisme etc.; 
2. focaliser problèmes et potentiels dans la gestion des différents systèmes territoriaux, même grâce aux 
rencontres avec les décideurs locaux.  
3. permettre l’analyse comparée des PC ayant caractéristiques, modèles de gouvernance et développement très 
différents.  
Ce dernier point, en particulier, est très important. En effet la gestion des PC ne peut pas suivre un modèle 
unique. Pas seulement les compétences administratives et le cadre juridique don très variés d’un pays à l’autre, 
mais sont aussi très différentes les caractéristiques du système communauté-territoires sur lesquelles le modèle 
di gouvernance et le plan de gestion doivent être construits.  
Par ailleurs, comme les PC “évolutifs vivants” sont presque toujours le résultat de techniques de cultures 
spécifiques, qu’aujourd’hui ces techniques sont presque toujours peu rentables et que presque partout la seule 
option de développement est le tourisme les facteurs qu’il faut prendre en compte pour proposer un Plan de 
Gestion efficace sont, au-delà des aspects paysagers :  
a) le potentiel objectif du territoire (plat, accessible, exposé aux risques etc.) 
b) l’agriculture (abandonnée, en déclin, rentable etc.),  
c) le tourisme (faible, développé, culturel, générique etc.) 
d) l’offre d’hospitalité, actuelle et potentielle (hôtelière, extra-hôtelière etc.); 
e) la structure de gouvernance (présente, absente, déléguée à d’autres institutions etc.) 
 
 

RECUPERO E VALORIZZAZIONE SCAVI ARCHEOLOGICI COMPLESSO MONASTERO SANTISSIMA TRINITÀ 

ATS di cui capofila Associazione Ravello Nostra, CUEBC - Comune di Ravello, Università degli Studi di Salerno, 
Dipartimento di Scienze del Patrimonio Culturale, Laboratorio “N.Cilento” per l’Archeologia Medievale - 
Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici della Province di Salerno ed Avellino, 15/4 - 31/10  2019 

Apertura al pubblico tutti i giorni tranne il lunedì (11.00-15.00) 
 
Osservazione astronomica "Il cielo del Monastero della Santissima 
Trinità" 8 giugno 

Mostra permanente "Ravello & le Grand Tour" 
 
 

 

Incontro   
Il turismo culturale in Italia: strumento di crescita civile ed economica, promosso da Società Geografica 

Italiana e Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali, Roma 
17 giugno 2019 

 
 
“In una realtà nazionale come quella italiana, è sempre più avvertito il legame tra Cultura e Sviluppo. Per noi del 
Centro di Ravello e per Federculture tale rapporto è essenziale tanto da avervi dedicato i nostri Colloqui 
Internazionali Ravello Lab, che da tredici anni studiano proprio questa interazione, indirizzando tra pubblico e 
privato riflessioni, approfondimenti ed elaborazioni e ponendo a confronto iniziative e buone pratiche realizzate 
dentro e fuori i confini nazionali. Non è un caso che la prossima edizione,  in programma dal 24 al 26 ottobre  
nella Villa Rufolo in Ravello, avrà per titolo “La Cultura come risorsa per lo sviluppo locale. Una nuova alleanza 
pubblico-privato". 
Intendiamo ora proseguire l'attività di approfondimento di questi temi e anche individuare concrete strategie e 
vere e proprie policy per un turismo culturale da sottoporre poi alla valutazione dei decisori politici locali, regionali 
e nazionali. Abbiamo perciò costituito un Gruppo di lavoro, di concerto con la Società Geografica Italiana, un 
soggetto di riconosciuta autorevolezza e di antica a tradizione, con cui il Centro da anni intrattiene un rapporto di 
feconda collaborazione. Si incontrano così competenze ed esperienze, si costruiscono reti, si condividono 
obiettivi di grande utilità per lo sviluppo dei territori in coerenza con le loro vocazioni”.  
E’ la dichiarazione del sen. Alfonso Andria presidente del Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali 
(CUEBC) ideatore e promotore dell’iniziativa che anticipa così l’avvio del programma “ Il turismo culturale in Italia: 
strumento di crescita civile ed economica”. una serie di convegni, dibattiti e tavola rotonda ai quali parteciperanno 
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autorevoli rappresentanti delle istituzioni pubbliche, delle imprese private, associazioni di categoria, docenti 
universitari ed ogni altro soggetto portatore d’interessi e di competenze. 
Il primo incontro, una tavola rotonda, è programmato per lunedì 17 giugno a Roma nella splendida sede della 
Società geografica Italiana a Villa Celimontana.  Seguiranno poi una serie di convegni in diverse località, tra le 
quali la straordinaria villa Rufolo a Ravello (SA) sede del Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali 
(CUEBC). Il ciclo di appuntamenti terminerà nella prima metà del 2020. 
“ Il turismo culturale in Italia: un quadro di riforma e sviluppo per la crescita economica e la valorizzazione del 
patrimonio territoriale del Paese” è il tema discusso nella  tavola rotonda di lunedì 17 giugno.  L’ampia e ben  
articolata relazione a cura di Francesco Palumbo, già direttore generale del turismo al Mibact ed attualmente 
direttore della promozione del turismo della Regione Toscana, è stata pubblicata sulla rivista trimestrale “Territori 
della Cultura” edita dal CUEBC e diretta dal prof. Pietro Graziani. La relazione è stata al centro del dibattito al 
quale hano dato il loro  contributo, oltre al direttore Palumbo, il presidente del CUEBC sen. Alfonso Andria ed il 
presidente della SGI Filippo Bencardino, oltre a numerosi altri autorevoli relatori. 
 

Laboratorio Creativo per lôaccompagnamento alla Creazione di una Impresa Culturale e Creativa, POR 

FSE CAMPANIA 2014/2020 “Benessere Giovani –Organizziamoci”  Ravello FO.CUS, Ravello23-26/10, 28-31/10, 
4-8/11, 11-15/11, 18-21/11 2019 
 
Allievi partecipanti 6 
Durata del corso 100 ore 
Data di inizio  23/10/2019 
Data di fine  21/11/2019 
DESTINATARI Giovani residenti in Campania in possesso di diploma di istruzione secondaria 
OBIETTIVI La Costiera Amalfitana è stata riconosciuta da parte dell’UNESCO quale straordinario 

esempio di paesaggio mediterraneo, caratterizzato da eccezionali valori culturali e naturali 
derivanti dalla sua difficile morfologia e dal processo storico di adattamento compatibile 
operato dalla comunità. Valorizzare l’esistente e trasformare gli elementi che costituiscono il 
patrimonio culturale anche minore e diffuso in uno strumento di sviluppo economico 
permette ai giovani di progettare attività differenziate a supporto dell’offerta turistica locale. 

 Le nozioni relative alle tecniche e ai metodi necessari per “fare rete”, mettendosi in relazione 
con il contest del proprio territorio e con la sua cultura, hanno permesso ai giovani 
partecipanti di acquisire le conoscenze e le competenze necessarie a creare imprese che di 
questo territorio valorizzano gli aspetti culturali meno evidenti. 

 Il Laboratorio creativo, realizzato dal Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali, 
partner del progetto, ha quindi contribuito a formare start-upper e giovani manager in grado 
di trasformare e aggiungere attività innovative e di processo in un ambito territoriale 
stracolmo di eredità storica ma anche di talenti individuali. 

METODOLOGIA Il Laboratorio è stato strutturato secondo la metodologia del “learning by doing”, con una 
preponderanza, quindi, di attività pratiche rispetto alla formazione frontale, che è stata, 
comunque, presente attraverso incontri con ricercatori impegnati nelle varie fasi del progetto 
e la partecipazione ai seminari organizzati per facilitare il confronto con gli stakeholders del 
territorio e con i gestori degli altri siti UNESCO italiani inseriti nella categoria “Cultural 
Landscape”. 

 
 

Incontro 
Presentazione delle Raccomandazioni Ravello Lab 2018, promosso in collaborazione con Federculture e 

Confindustria, Roma 19/09/2019 
 

Ratificare la Convenzione di Faro; 
Mettere in campo azioni efficaci di audience development per incrementare la partecipazione culturale dei 

cittadini; 
Rafforzare i legami tra cultura ed educazione, politiche urbane, ricerca e innovazione; 
Implementare modelli di valutazione delle performance e degli impatti anche sociali  

delle imprese culturali; 
Avviare una nuova generazione di politiche pubbliche che affronti il tema della gestione del patrimonio, al fine di 

creare nuove imprese di filiera e nuovi bacini di occupazione. 
Sono queste alcune delle principali indicazioni emerse dalla presentazione delle Raccomandazioni di Ravello Lab 
2018 che si è svolta ieri a Roma in un incontro al quale hanno partecipato Claudio Bocci, Consigliere delegato 
Comitato Ravello Lab, Direttore Federculture; Renzo Iorio, Presidente Gruppo Tecnico Cultura e Sviluppo 
Confindustria; Andrea Cancellato, Presidente Federculture; Alfonso Andria, Presidente Centro Universitario 
Europeo per i Beni Culturali e Comitato Ravello Lab; Andrea Prete, Presidente Camera Commercio Salerno e 
Unioncamere Campania e Vincenzo Boccia, Presidente Confindustria. 

La presidenza nazionale di Confindustria ha ospitato l’incontro nel quale sono state presentate le 
ñRaccomandazioniò dell’edizione 2018 di Ravello Lab, il documento nel quale sono condensate le risultanze 

dei tavoli di lavoro del forum europeo promosso dal 2006 da Federculture e dal Centro Universitario Europeo per i 
Beni Culturali, che ormai rappresenta uno dei riferimenti più autorevoli di elaborazione e di proposta rispetto alle 
politiche di sviluppo territoriale a base culturale. 
Il tema del 2018 ñInvesting in people, investing in cultureò, è stato declinato in due tematiche distinte, ma 
interconnesse: ñAudience engagement, Audience development: la partecipazione dei cittadini alla culturaò 
e “Lôimpatto economico e sociale dellôImpresa Culturaleò, discusse nei tavoli di lavoro dai quali scaturiscono i 

contenuti delle Raccomandazioni, il documento di proposta che risponde alla finalità di trasferire agli stakeholder 
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pubblici e privati utili indicazioni orientate alla valorizzazione del patrimonio culturale e al sostegno alle industrie 
creative. 
Ai due chairman dei panel di discussione - Francesco Caruso, 1° panel “Audience Engagement, Audience 
Development: la partecipazione dei cittadini alla cultura” e Pierpaolo Forte, 2° panel “L’impatto economico e 

sociale dell’Impresa Culturale” – è stata affidata l’illustrazione delle tematiche emerse dal confronto svolto a 
Ravello. 
Tra le principali indicazioni sul fronte dell’incremento e del coinvolgimento dei pubblici i panelist di Ravello 
hanno voluto sottolineare innanzitutto la necessità che il Parlamento italiano proceda senza ulteriori rinvii alla 
ratifica della Convenzione di Faro, che sancisce il fondamentale diritto dei cittadini alla partecipazione culturale. 
Invito ad una convergenza parlamentare sulla ratifica che si fa più forte visto la rinnovata maggioranza che si è 
venuta a formare nelle Camere. 
Nel contesto italiano, infatti, è necessario sollecitare una “riabilitazione culturale” del Paese, a fronte di un quadro 

statistico “deprimente” in merito alla partecipazione dei cittadini alla vita culturale del proprio territorio (ancora nel 
2018 l’80% dei cittadini non frequenta il teatro, quasi il 70% non si reca in un museo e il 60% non legge libri. Istat 
2018) alla quale si accompagna un altrettanto esiguo consumo di prodotti culturali su larga scala. Il tasso di 
partecipazione inoltre diminuisce con l’aumentare dell’età e per quelli appartenenti a fasce di reddito medio-
basse, andando a creare forme di isolamento e di esclusione sociale presso anziani, meno abbienti e stranieri. 
Dalle Raccomandazioni di Ravello Lab emergono dunque numerose indicazioni tra cui: aumentare i punti di 
contatto tra la scuola e l’offerta culturale; incentivare l’azione coordinata tra pubblico e privato in materia di 
valorizzazione; analizzare in maniera strutturata le differenti cause di esclusione dalla partecipazione culturale e 
avviare azioni specifiche in risposta ai diversi target. 
Complementare al tema dei cittadini è quello delle imprese culturali, trattato nel secondo panel, un settore 

strategico nel nostro Paese e in Europa dove il settore delle ICC rappresenta circa 8,7 milioni di occupati (di cui 
oltre 800mila in Italia) pari al 3,8% degli occupati totali, dato in crescita di quasi 1 milione di unità dal 2011 (Istat, 
Eurostat 2018).  
Ma le imprese culturali e creative, introdotte nell’ordinamento italiano con la Legge di Bilancio 2018 (L. 27 

dicembre 2017, n. 205, art. 1, cc. 57-59), sono espressione di un ricco immaginario con innumerevoli declinazioni, 
che rendono difficile un’esaustiva codifica per cui diviene urgente al di là di dibattiti semantici, tracciare una 
cornice entro cui strutturare processi di implementazione e di monitoraggio per l’applicazione della nuova 
qualifica.  
Inoltre, si legge nelle Raccomandazioni, è ormai indispensabile mettere a punto strumenti che permettano di far 
emergere il valore sociale (in senso lato) dell’impresa culturale la quale, proprio per il particolare settore in cui si 
trova ad operare – che per sua stessa natura è “bene comune”, “bene pubblico”; per questo occorre adottare 
tecniche di misurazione multidimensionali di natura quali-quantitativa per misurare il valore e l’impatto generato 
dalle attività dell’impresa culturale; ed è necessario che una nuova generazione di politiche pubbliche affronti 
correttamente il tema della gestione del patrimonio, al fine di creare nuove imprese di filiera e nuovi bacini di 
occupazione di cui si sente necessità nell’intero territorio italiano, ma in particolare nel Mezzogiorno. La 
correlazione tra l’investimento pubblico in cultura e il conseguente sviluppo di una filiera imprenditoriale culturale 
e creativa non è assodato: occorre, dunque, strutturare nuove politiche che riescano a stimolare e trasformare 
un’atmosfera culturale in vere e proprie iniziative imprenditoriali. 
«Con RavelloLab - Colloqui Internazionali – commenta Alfonso Andria, Presidente del Centro di Ravello - è nata 

e negli anni maturata una “Community” costituita da stakeholder pubblici e privati più di recente accompagnata 
dal mondo dell’Impresa. L’alleanza tra Cultura e Impresa fu stipulata proprio ad iniziativa di RavelloLab in 
occasione della presentazione alla stampa di una delle passate edizioni presso il Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali e il Turismo. Allora, come oggi, Ministro Dario Franceschini, Presidente Vincenzo Boccia. Non è un caso 
che il tema 2019, a partire dal presupposto che la Cultura rappresenti una risorsa per lo Sviluppo locale, verta 
sull’alleanza Pubblico-Privato. 
Ma i Colloqui Internazionali di Ravello fin da subito si sono qualificati come un’occasione di elaborazione di 
proposte e di concreti spunti operativi. Almeno due disegni di legge sono scaturiti dal laboratorio di Ravello: le 
Città italiane della Cultura, poi recepito dal Decreto Cultura Franceschini e il fondo per la progettualità culturale 
concretizzato nel bando MiBACT ‘Progettazione per la cultura’. 
Dallo scorso anno è iniziata l’attività di sensibilizzazione, presso le Istituzioni parlamentari nazionali, tesa ad 
ottenere la ratifica della Convenzione di Faro sulla partecipazione dei Cittadini alla Cultura, che si spera possa 
presto essere votata favorevolmente. È comune impegno di Federculture e del Centro di Ravello continuare a 
insistere!». 
«Ravello Lab - dichiara Andrea Cancellato , Presidente di Federculture - si conferma un punto avanzato di 
elaborazione e di proposta su temi di particolare rilevanza per nuovi percorsi di sviluppo a base culturale. E’ 
nostra intenzione dare al lavoro frutto dei Colloqui di Ravello un carattere di sempre maggiore concretezza e 
tradurre in strumenti operativi le proposte per accrescere la partecipazione culturale di tutti i cittadini, affinché 
l’Italia – come indica la convenzione di Faro – sia una vera “comunità di patrimonio” consapevole della propria 
eredità culturale.  
Inoltre, auspichiamo che il nostro lavoro contribuisca a far emergere le potenzialità del ‘fare impresa’ nella cultura. 
Per questo siamo particolarmente felici della vicinanza con il mondo delle imprese che si realizza grazie a Ravello 
Lab, e siamo certi che il nuovo governo vorrà proseguire il cammino del percorso normativo per l’impresa 
culturale e creativa». 
«Ravello Lab è un appuntamento importante - ha dichiarato Renzo Iorio, Presidente del Gruppo Tecnico Cultura 

e Sviluppo di Confindustria - un'occasione di confronto e ascolto nel quale siamo fieri di essere riusciti a portare 
anche le imprese. Un lavoro di cucitura e dialogo non solo tra pubblico e privato, ma un reale e concreto sforzo 
per individuare strade di consapevolezza e reale ingaggio delle cittadinanze e delle imprese nei territori intorno 
alla loro cultura identitaria e al patrimonio, perché tutto questo possa trasformarsi davvero in prospettiva di 
crescita economica e sociale, in particolare nelle aree interne». 
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Fabio Pollice, componente il Comitato Scientifico del Centro Ravello e Rettore Università del Salerno, ha 
presentato il tema dell’edizione 2019 di Ravello Lab che si è svolta, come di consueto presso Villa Rufolo, dal 24 
al 26 ottobre, con il tema “La cultura come risorsa dello sviluppo locale. Una nuova alleanza pubblico-
privatoò, che sarà sviluppato nei due tavoli di lavoro: Panel 1 - Strumenti e metodi di Partenariato Pubblico-
Privato per la valorizzazione delle risorse culturali; Panel 2 - La valutazione delle performance 
economiche e sociali dellôofferta culturale.  

Ravello Lab si avvale del sostegno del MiBACT, di Confindustria, della Rappresentanza italiana della 
Commissione Europea e della Camera di Commercio di Salerno e del patrocinio di: Segretariato Generale del 
Consiglio d’Europa, CNEL, Conferenza delle Regioni, ANCI, UPI, UNIONCAMERE, Assessorato all'Istruzione e 
alle Politiche Sociali della Regione Campania e Provincia Salerno. 
Per il 2016, 2017, 2018 e 2019 Ravello Lab è stato insignito della Medaglia del Presidente della Repubblica.  
 
 

Incontro 
Verso la Costiera Antica. Piano di Gestione del sito UNESCO ñCostiera Amalfitanaò, promosso in 

collaborazione con Soprintendenza ABAP e Comunità Montana Monti Lattari, Ravello 27/09/2019 e Amalfi 
21/10/2019 
 
Venerdì 27 settembre 2019, alle ore 15.00, presso l’Auditorium di Villa Rufolo in Ravello, è stato presentato alle 

Istituzioni, alle Associazioni e agli Ordini professionali il risultato del lavoro condotto in questi anni nell’ambito 
della redazione del Piano di Gestione del sito UNESCO Costiera Amalfitana. Dopo aver raccolto già in 

passato le indicazioni e le richieste dei decisori politici del sito e dei cittadini con numerosi incontri sul territorio 
durante i quali sono state fatte conoscere in modo approfondito le Linee guida del Piano e le richieste 
dell’UNESCO in merito alla gestione partecipata dei Beni sottoposti a tutela, il gruppo di lavoro costituito dal 
Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali - che su mandato della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio per le province di Salerno e Avellino e della Comunità Montana “Monti Lattari”  ha identificato gli attori 
principali e le problematiche più urgenti - discuterà in maniera sistematica con una platea più ampia l’insieme dei 
66 interventi che sono stati previsti, riconducibili ai 10 obiettivi in cui si struttura il Piano. 
Tali obiettivi mirano a realizzare la vision individuata con le ricerche sul sistema territoriale condotte negli anni 
passati dall’équipe che è stata creata, convogliando presso il Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali 
esperienze scientifiche e di ricerca facenti capo ad Università, Enti, Istituzioni e Associazioni. 
La vision del Piano, riattivare il processo di adattamento intelligente e compatibile del territorio alle esigenze 

della comunità che lo utilizza: VERSO LA COSTIERA ANTICA, è lo slogan che definisce il lavoro scientifico. Dalla 
constatazione che il risultato brillante dell’adattamento antico è stato conseguenza di una ricerca di profitti - che però 
contava su una conoscenza diffusa degli effetti di ogni intervento - è poi derivata la mission del Piano: proporre un 
insieme di azioni capaci di recuperare la conoscenza degli effetti degli interventi e ripristinarne la convenienza. 

Ovviamente anche questa presentazione rientra in quanto richiesto dall’UNESCO per una efficace gestione di un 
paesaggio culturale: il coinvolgimento di tutti gli attori locali, trasparenza, attenzione alla relazione uomo-territorio, 
cambiamenti guidati, sostenibilità sociale.  
La presentazione ha avuto come obiettivo aggiunto quello di far conoscere quali opportunità offrono le politiche 
comunitarie, statali e regionali per la loro concreta realizzazione.  
Dopo i saluti di benvenuto da parte dei rappresentanti delle tre Istituzioni coinvolte nel progetto (Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province di Salerno e Avellino, Comunità Montana “Monti Lattari”  e 
Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali), i direttori scientifici del Piano, Ferruccio Ferrigni (CUEBC) e 
Giovanni Villani (Soprintendenza ABAP), hanno illustrato il lavoro con particolare riferimento agli obiettivi e alla 
struttura che definisce il modello di governance del territorio. L’importanza del fattore naturalistico e agricolo nella  
formazione del Paesaggio Culturale della Costiera è stato affrontato nell’intervento della professoressa Giulia 
Caneva (Università degli Studi Roma Tre), che evidenzierà come il connubio agricoltura e paesaggio sia di 

straordinaria efficacia in alcuni territori. L’illustrazione dei programmi specifici della Regione Campania è stata 
affidata a Nadia Murolo (Regione Campania), che non potendo presenziare all’incontro ha inviato un testo scritto. A 

seguire il dibattito ha avviato l’azione di ascolto dei diversi stakeholder coinvolti per recepire ulteriori indicazioni per 
migliorare il Piano. A tal fine l’intero lavoro è stato reso pubblico e consultabile al seguente link www.univeur.org. A 
seguito dell’incontro di Ravello il Prof. Ferrigni ha approfondito le questioni tecniche in un incontro all’uopo 
organizzato ad Amalfi il 21 ottobre dall’APCA Associazione Professionisti Costiera Amalfitana. 
 
 

Incontro 
Comunità Locale e Media contro i Disastri. Conoscenze locali dei rischi e ruolo dei media nella 
prevenzione dei disastri naturali in collaborazione con EUR-OPA Grandi rischi (Consiglio d’Europa) 

Ravello 05/10/2019 e Tramonti 18/10/2019 in collaborazione con Comune di Tramonti, Comunità Montana Monti 
Lattari, nel quadro della settimana nazionale della protezione civile 
 
Molti dei disastri che hanno colpito la Costiera Amalfitana negli ultimi decenni avrebbero potuto essere evitati se il 
territorio fosse stato regolarmente “manutenuto”: i torrenti liberati da rami e detriti, le canalizzazioni non a tenuta 
riparate, le macere crollate ricostruite, il sottobosco ripulito, i costoni risanati eliminando i massi in bilico. E molti 
degli abitanti erano ben consapevoli dei rischi, sia perché sono evidenti sia perché, molto spesso, sono ricorrenti.  
Una conoscenza diffusa delle situazioni di pericolo che, tuttavia, raramente si traduce in interventi capaci di 
eliminarle. Anche perché non c’è un sistema di trasferimento automatico delle informazioni da chi conosce i 
pericoli a chi ha il compito di eliminarli. 

http://www.univeur.org/cuebc/images/Pubblicazioni/PDF/PdG_Costiera_Amalfitana_2019_web.pdf
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Utilizzando il sito “UNESCO Amalfi Coast”
1
, il CUEBC, nell’ambito di IKMeFiND,

2
 ha realizzato la pagina “Tutela il 

Tuo Territorio”, che ha la finalità di raccogliere le segnalazioni di cittadini e visitatori sulle situazioni di pericolo 
rilevabili in Costiera Amalfitana, girarle agli organi competenti e ai media locali e monitorarne il seguito. Tale 
prodotto è stato presentato in due occasioni, a Ravello il 5 ottobre e a Tramonti, presso il Comune di Tramonti, il 
18 ottobre, nell’ambito della settimaa nazionale della protezione civile 
 
 

Convegno 
Ravello Lab XIV edizione. La cultura come risorsa dello sviluppo locale. Una nuova alleanza pubblico-
privato in collaborazione con Federculture Ravello 24-26/10/2019 

 

 
 
 
Ravello Lab: lo sviluppo culturale passa da nuove forme di partenariato pubblico-privato 

Vincenzo Boccia lancia un monito per il Paese esplicato nelle sue “5 C”: cultura, coesione, collaborazione, 
contaminazione e corresponsabilità, punti indispensabili per la crescita e lo sviluppo 
 
«La cultura come risorsa dello sviluppo locale attraverso una nuova alleanza pubblico-privato» al centro delle 
riflessioni Ravello Lab 2019, l'appuntamento culturale promosso da Federculture e dal Centro Universitario 
Europeo dei Beni Culturali di Ravello che da tredici anni continua a rappresentare un riferimento non soltanto 
nazionale per l'elaborazione delle politiche di sviluppo territoriale a base culturale. Per tre giorni a Villa Rufolo si 
è tenuto conto dei principali documenti di policy delle Istituzioni internazionali impegnate a tutelare e valorizzare le 

risorse culturali, partendo dal diritto dei cittadini alla partecipazione culturale. 
Il diffuso consenso sull'utilità di Ravello Lab deriva da una chiara visione strategica delle sue finalità e dalla 
partecipazione di amministratori, studiosi e operatori italiani ed europei, chiamati a fornire un contributo di analisi 
e di proposte basate su esperienze concrete. 
I lavori sono predisposti attraverso la produzione di un'appropriata documentazione relativa ai temi in discussione 
durante le giornate di Ravello (background paper) e che, recapitati con anticipo ai partecipanti ai Colloqui 
Internazionali, costituiscono la base concettuale per l'analisi delle questioni aperte e delle proposte operative. 
Le Raccomandazioni di Ravello Lab costituiscono il prodotto conclusivo di ciascuna edizione e, opportunamente 

diffuse, hanno l'ambizione di contribuire a definire una nuova agenda politica dei diversi livelli istituzionali chiamati 
a sviluppare innovative politiche pubbliche di sviluppo centrate sulla cultura e sulle industrie creative. 
Nel panel 1 diretto da Pierpaolo Forte dell’Università del Sannio sono stati analizzati gli strumenti e i metodi di 
partenariato pubblico-privato. Una soluzione che si inserisce nell’auspicabile imminente ratifica della 

Convenzione di Faro che enfatizza il diritto dei cittadini alla partecipazione culturale. In questa visione l’alleanza 
tra pubblico e privato appare necessaria oltre che opportuna. Consente, infatti, di intercettare molte risorse non 
utilizzate, così da invocare meno risorse pubbliche.  

                                                      
1
   Il sito è stato prodotto dal Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali di Ravello (CUEBC) e dalla Soprintendenza 

Archeologica, Bella Arti e Paesaggio (ABAP) di Salerno e Avellino, con il supporto del MiBACT 
2  IKMeFiND - Indigenous Knowledge and Media to Fight Natural Disasters, è un Progetto realizzato dal CUEBC con il supporto di 

EUR-OPA Major Hazards Agreement, un Programma del Consiglio d’Europa. 
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La formula partenariale, infatti, è destinata a diventare la piattaforma ideale per utilizzare correttamente i fondi del 
nuovo ciclo di programmazione 2012-2027, la quale presuppone una qualità progettuale innovativa e una larga 
partecipazione tra pubblico e privato. 
Bisognerà però allineare la normativa e rivedere alcuni punti del Codice dei Beni Culturali, connettendo i codici 
del Terzo Settore e Codice degli appalti. Dai Colloqui di Ravello la sollecitazione di una connessione diretta tra 
progettazione e gestione dei progetti culturali.  
E’ emersa, infatti, anche la necessità di allargare gli spazi di autonomia delle istituzioni culturali pubbliche per 
favorire sperimentazioni di partenariato pubblico-privato, auspicando il riconoscimento delle imprese culturali e 
creative. In quest’ottica partner naturale si rivelerebbe l’Università attraverso la ricerca e la formazione, con il 
trasferimento nella società delle conoscenze accumulate. 
 
La convinzione dei panelist di Ravello è che il partenariato generi conseguenze di valore sociale che necessita di 
valutazione. In questa prospettiva si inseriscono i risultati del secondo panel ñLa valutazione delle performance 
economiche e sociali dellôofferta culturaleò coordinato dall’ambasciatore Francesco Caruso. 

L’individuazione di un sistema di valutazione si presenta complesso sia per la pronunciata eterogeneità 
dell’offerta culturale, sia per l’ampia difformità dei contesti economici, sociali e territoriali. Questo sistema deve 
tener conto della recente normativa di luglio relativa al terzo settore che affianca quella tradizionale dell’esame 
delle performance organizzative.  
Una prima indicazione emersa riguarda i criteri e i principi per creare questo sistema di valutazione.  
La valutazione deve seguire un processo strategico con obiettivi chiari e misurabili, qualitativi e quantitativi.  
 

 
 
Una condivisa necessità è rappresentata dall’istituzionalizzazione di un laboratorio di analisi che determini linee 
programmatiche e dove si eserciti una governance negoziale tra la politica e l’istanza territoriale rappresentata da 
chi offre cultura.   
L’esame della valutazione non può prescindere - altro punto centrale della discussione - da elementi ostativi che 
costituiscono intralcio burocratico, rallentando l’espressione culturale. 
Molto si è discusso sui criteri della valutazione: il numero degli ingressi in un luogo della cultura non può 
esprimere l’intero valore prodotto dall’offerta culturale. E’ richiesta una capacità di valutazione qualitativa legata 
alla partecipazione all’esperienza culturale dei cittadini.  
Tra le linee che hanno ispirato il dibattito ha assunto importanza le recenti norme sull’autonomia dei musei e sul 
tentativo di omogeneizzazione degli obiettivi strategici tradizionalmente regolati per legge fin dal 2009.  
L’inclusione sociale attuata dall’offerta culturale come valore. Sono emerse unanimi, positive, indicazioni 
sull’inclusione sociale di categorie di cittadini nazionali che per età o disponibilità finanziaria non hanno mai 
usufruito dell’offerta culturale, cosi come gli stranieri immigrati, nonché di fette di emarginazione quali disabili o 
popolazione carceraria (fattori positivi di questa offerta culturale con notevole impatto sociale). 
Tra i punti in evidenza la correlazione tra l’offerta di cultura e l’impatto sociale, tra valutazione e connessione con 
il territorio. 
La valutazione necessita di competenze specialistiche sollecitando una capacity building attraverso la formazione 
di operatori specializzati in relazione alle necessità territoriali.  
Ad esempio i siti del patrimonio culturale italiano iscritti nella lista Unesco hanno un’attrazione internazionale 
evidente e la valutazione politica di chi redige le strategie di intervento così come degli attori deve tenerne conto. 
«Stimolare la conoscenza del territorio e del suo patrimonio materiale e immateriale per far crescere la 
consapevolezza e la responsabilità dei cittadini rendendoli protagonisti dello sviluppo a base culturale». Ne è 
convinto Alfonso Andria, presidente del Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali di Ravello che ha 

aggiunto: «È necessario perciò che tra comparti dello Stato ci sia maggiore e migliore comunicazione: per 
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esempio tra il mondo dell’Istruzione e quello della tutela, gestione e promozione dei beni e delle attività culturali. 
Centrale resta, dunque, il tema della formazione perché si possa costruire un pezzo di futuro».  
Il professor Giampaolo D'Andrea, consigliere del Ministro dei Beni e delle Attività Culturali Dario Franceschini, 
intervenuto in sua rappresentanza ha dichiarato: «L'ulteriore rafforzamento del partenariato pubblico-privato e di 
quello interistituzionale dovrà rappresentare una priorità delle politiche pubbliche dei prossimi anni, attraverso 
ulteriori benefici fiscali e snellimenti procedurali. Sulla base della positiva esperienza finalmente avviata in diversi 
territori, bisognerà provare a realizzare un salto di qualità nelle diverse azioni al fine di andare oltre l'episodicità 
per consolidare una prospettiva di progetti organici di concorso coordinato allo sviluppo territoriale». 
«Dai Colloqui di Ravello sono emersi grandi spunti per le Raccomandazioni di Ravello Lab che puntano a favorire 
innovative formula di partenariato pubblico-privato e ad impegnare le organizzazioni culturali a mettere a punto 
metodi di valutazione efficace – ha dichiarato il presidente di Federculture Andrea Cancellato -. A tal fine 
sarebbe opportuno attuare le norme sulle imprese culturali e creative, allargare il perimetro di beneficio dell’Art 
Bonus a tutti i soggetti e alle attività culturali e infine incentivare il consumo culturale sviluppando iniziative che 
defiscalizzino le spese».  
A chiudere i lavori il presidente di Confindustria Vincenzo Boccia. «Cultura e crescita sono due aspetti 
determinanti» ha detto. Boccia da Ravello lancia un monito per il Paese, da Sud a Nord, esplicato nelle sue “5 C”: 
cultura, coesione, collaborazione, contaminazione e corresponsabilità, punti indispensabili per la crescita e 
lo sviluppo, che necessitano di «passione per il lavoro e amore per il Paese». 
«Bisogna passare dalla stagione del conflitto a quella della collaborazione, della competitività nell’interesse del 
Paese per il recupero del senso dello spirito di comunità» ha chiosato il presidente Boccia. 

 
  

Tavola rotonda 
Le ñRaccomandazioniò di Ravello Lab. Dalla Convenzione di Faro alla Carta di Siena: il Cultural Heritage e 
le Comunità di paesaggio Paestum 15/11/2019 nel quadro della XXI BMTA  

 

 
 
 
 

Scuola di Placetelling (III Edizione) in collaborazione con Dipartimento di Storia, Società  Studi sull’Uomo 

dell’Università del Salento e Società Geografica Italiana, Lecce 10-12/12/2019  
 
La terza edizione della Scuola di Placetelling si è tenuta dal 10 al 12 dicembre 2019, presso il Cineporto di Lecce. 
La Scuola ha quest’anno potuto contare sulla preziosa collaborazione di Apulia Film Commission  
I partecipanti alla Scuola sono stati in tutto 43, di provenienza interamente regionale, con background educativi e 
professionali eterogenei ma afferenti, a vario titolo, al settore della valorizzazione del patrimonio culturale e dei 
media studies. Rispetto agli anni precedenti è da rilevarsi l’alto livello delle competenze tecniche detenute dagli 
allievi (realizzazione e montaggio video, social media management, video-mapping), come dimostra la qualità 
della quasi totalità degli elaborati.  
Il tema affrontato nel corso di quest’edizione è stato il racconto dei luoghi nel cinema e a partire dal cinema. Nel 
bando di selezione era indicata una filmografia costituita da film girati in Puglia; ai candidati è stato chiesto di 
selezionare, già in fase di presentazione della domanda di ammissione, uno o due film. Sulla base delle domande 
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pervenute, la commissione valutatrice ha formato i gruppi di lavoro ed ha indicato le location sulle quali i suddetti 
gruppi hanno poi lavorato. Da un punto di vista didattico, la specificità dell’oggetto di studio non ha compromesso 
l’interdisciplinarietà che da sempre caratterizza la scuola. L’offerta didattica è stata garantita da 15 relatori, 
provenienti tanto dall’accademia quanto dalla filiera cinematografica. Inoltre gli allievi hanno potuto beneficiare, 
durante le fasi di lavorazione del proprio elaborato, del supporto tecnico di alcuni ex allievi delle passate edizioni 
della Scuola, nonché di due social media strategist. 
Gli elaborati prodotti, come già accennato di altissima qualità, hanno fatto emergere il valore del luogo a partire 
dalla funzione di location ricoperta in maniera contestuale nell’ambito del film selezionato, e che appaiono 
meritevoli di successivi sviluppi e conseguenti implementazioni. Si segnalano, in particolare, proposte di 
gamification attraverso l’utilizzo di Instagram, definizione di percorsi cineturistici personalizzabili, videonarrazioni, 
documentaristica. 
Oltre alle attività didattiche frontali e ai fieldwork, il programma della Scuola ha previsto tre eventi serali gratuiti 
aperti al pubblico.  
Di seguito si riporta programma per maggiori dettagli: 
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PUBBLICAZIONI 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I volumi del Centro sono costituiti, di norma, dalla pubblicazione degli atti di 
convegni, workshop o corsi organizzati a Ravello. Pertanto essi rappresentano un 
fondamentale ulteriore momento di diffusione e promozione dell’attività svolta. 
Sul sito internet del Centro (www.univeur.org) è presente l’elenco completo delle  
pubblicazioni del Centro, corredato da indice. 
Da qualche anno inoltre il Centro sta implementando la propria azione editoriale 
attraverso la pubblicazione on-line di siti dedicati e di ricerche. 
Dal 2010 la rivista on-line “Territori della Cultura” integra l’offerta editoriale del 
Centro. 
Inoltre il Centro produce e diffonde una Newsletter on-line (Ravello News-on line) 
che periodicamente informa sulle proprie iniziative in programma. 
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Verso la costiera antica, Piano di Gestione del sito unesco “costiera amalfitana a cura di Ferruccio Ferrigni, con la 
collaborazione di Maria Carla Sorrentino, CUEBC, 2019 
 
 
Territori della Cultura ï Rivista online 
 
N. 35 (2019) 

Il rapporto tra uomo e ambiente. Dagli studi sul paesaggio culturale ai muretti a secco 
nella lista del patrimonio mondiale UNESCO (Alfonso Andria) 
Il turismo culturale tra economia e social (P. Graziani)  
 
Conoscenza del patrimonio culturale 

Ideologia funeraria nella Valle del Sarno: la sepoltura femminile principesca della T. 818 
di San Valentino Torio (Maria Antonietti Iannelli) 
Il caso degli acròliti di Demetra e Kore e della statua della Venere sottratti illecitamente 
dal sito archeologico di Morgantina: dai furti al nostos delle dee in Sicilia (Elisabetta 
Romano) 
Patrimoine culturel et résilience des villes: l’exemple de Paris (R. Lefèvre) 
 
Cultura come fattore di sviluppo 

Il Restauro della Cattedrale di Bisceglie (Giuseppe Teseo) 
Ipotesi ricostruttiva architettonico-iconografica per un progetto di recupero post-sismico per la Porta di Lavaretum 
all’Aquila (Vladimiro Placidi) 
Conoscenza dell’edificato esistente in area sismica. Un confronto multidisciplinare  
(a cura di Corrado Prandi) composto da tre brevi contributi: Il pranzo è servito (Monica Zanfi e Simone Testi) - 
Opportunità della microzonazione sismica (Giampietro Mazzetti) - La messa in sicurezza dei capannoni industriali 
e le prescrizioni normative (Devis Sonda) 
 
Metodi e strumenti del patrimonio culturale 
La principessa di zucchero alla vaniglia (Piero Pierotti) 
Matera: tradizioni e patrimonio immateriale festivo. Il ritorno della processione dei pastori nella rinata Città dei 
Sassi (Teresa Colletta) 
Looking at Carnival and feasts as a mechanism of governance and of global understanding (L. Oosterbeek et al.) 
 
Appendice Bando Premio PATRIMONI VIVENTI 2019 
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N. 36 (2019) 

Turismo e Cultura: un binomio inscindibile (Alfonso Andria) 
Sviluppo e assestamento organizzativo del MiBAC (P. Graziani)  
 
Cultura come fattore di sviluppo 
L’ex convento di S. Chiara a Bari: il restauro architettonico e l’adeguamento funzionale a 
sede della Soprintendenza ABAP (Giuseppe Teseo) 
Colture, culture, paesaggi culturali (Ferruccio Ferrigni) 
Alle origini della pasta. La Valle dei Molini di Gragnano (Domenico Camardo) 
 
Metodi e strumenti del patrimonio culturale 
Il turismo culturale in Italia: un nuovo quadro di riforma e sviluppo per la crescita 
economica e la valorizzazione del patrimonio territoriale del paese (Francesco Palumbo) 

La comunicazione urbana tramite la cartellonistica: utile strumento per un turismo di cultura. Alcune recenti 
realizzazioni (Teresa Colletta) 
Una collaborazione tra Società Geografica Italiana e il Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali di Ravello 
(Filippo Bencardino) 
 
N. 37 (2019) 

 
Le Raccomandazioni di Ravello Lab 2018. Pubblico e Privato per lo sviluppo a base 
culturale (Alfonso Andria) 
Dal MIBACT al MIBAC, tornando al MIBACT (Pietro Graziani)  
 
Conoscenza del patrimonio culturale 

Sybillae, dall’Asia Minore a Cuma (Anna Abbate ) 
 
Metodi e strumenti del patrimonio culturale 
Irrespective of Race or Religion. Cimiteri eterodossi in Italia (Dieter Richter) 
Imprese pionieristiche: perché ricordarle è importante per il territorio e per la sua 
comunità (Simona De Rosa) 
Archeostage a Velia. Una esperienza da raccontare (Giuliana Tocco Sciarelli) 
Raccomandazioni Ravello Lab 2018. Testo integrale 

 
Appendice 
PATRIMONI VIVENTI Iniziative innovative per la valorizzazione del patrimonio culturale materiale ed immateriale 
 
 
N. 38 (2019)  

Atti XIV edizione Ravello Lab ñInvesting in people investing in cultureò Ravello 
24-26 ottobre 2019 

 
La cultura come risorsa dello sviluppo locale. Una nuova alleanza pubblico-privato 
(Alfonso Andria & Claudio Bocci) 
 
Contributi 
Eredità culturale e comunità di paesaggio (Maria Grazia Bellisario) 
La cultura fa sistema (Renzo Iorio) 
Il paesaggio, luogo di comunità (Patrizia Nardi) 
Rete globale su patrimonio culturale e cambiamento climatico (Erminia Sciacchitano) 
 
Panel 1: Strumenti e metodi di Partenariato Pubblico-Privato per la valorizzazione delle 

risorse culturali 

Partenariato Pubblico-Privato (P3) e Partenariato Pubblico-Privato-Partecipato (P4) per i beni culturali (Cristina 
Boniotti) 
Esperienze Pubblico-Privato replicabili (Carolina Botti) 
Dalla Convenzione di Faro alla programmazione europea 2021-2027: nuove sfide e suggestioni (Paola Raffaella 
David e Salvatore Aurelio Bruno) 
Proposte (Francesco Cascino) 
La valorizzazione del patrimonio culturale alla prova dell’innovazione sociale (Cristina Chiavarino) 
Il settore culturale nella programmazione della politica di coesione 2021-2027 (Oriana Cuccu, Anna Misiani) 
Cultura e Patrimonio culturale. Riflessioni costituzionalmente orientate e diversi livelli di rapporto tra pubblico e 
privato (Giuseppe Di Vietri) 
La valorizzazione delle risorse culturali attraverso il potenziamento di capacità amministrativa e di progettazione 
(Paola D'Orsi e Francesca Neri) 
Appia Felix, un progetto pilota per lo sviluppo del territorio (Ida Gennarelli) 
Brevi considerazioni sui risultati del Panel 1 (Pietro Graziani) 
C’è vita in mezzo ai sassi (Antonello Grimaldi) 
Un caso di coprogrammazione quale strumento per la definizione di strategie di valorizzazione integrata del 
patrimonio culturale. Il Programma MuSST#2 - Musei e Sviluppo dei Sistemi Territoriali (Manuel Roberto Guido) 
Come implementare le sponsorizzazioni e le partnership culturali? (Francesco Moneta) 
“Forme speciali di partenariato” per forme speciali di patrimonio culturale (Fabio Pagano) 
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Anfiteatro romano di Rudiae a Lecce ovvero quando una problema si trasforma in una grande opportunità (Maria 
Piccarreta e Alessandro Macchia) 
Le politiche della Direzione Generale Autonomia e Cultura di Regione Lombardia per la valorizzazione del 
patrimonio e lo sviluppo di servizi e attività culturali (Daniela Protti) 
Le biblioteche pubbliche e la partnership con il settore privato per lo sviluppo economico territoriale (Adriano 
Solidoro) 
Il ruolo del Sistema Camerale per la Valorizzazione della Cultura (Sergio Valentini ) 
 
Panel 2: La valutazione delle performance economiche e sociali dell’offerta culturale 
Valutazione delle performance economiche e sociali dell’offerta culturale (Francesco Caruso) 
Il rapporto tra strategia e valutazione: prove di integrazione e sfide future (Alessandro Bollo) 
La valutazione della performance dei musei (Paola David e Margherita Miali ) 
La valutazione delle performance di un progetto di rigenerazione urbana (Rosa Alba Impronta) 
Misurare e raccontare le performance delle istituzioni culturali: verso il reporting integrato (Samanta Isaia) 
Partenariato pubblico-privato nei beni culturali: una questione di ruoli e posizioni in campo (Marcello Minuti) 
Quando una politica culturale è efficace? Quando è democratica (Stefania Monteverde) 
La valutazione multidimensionale e multi-stakeholder degli effetti e delle ricadute delle politiche culturali e il 
rischio dell’innovazione (Carlo Penati) 
L'impatto sociale ed economico dei musei: l’esperienza del MANN e le ipotesi di miglioramento finalizzate alla 
valutazione delle perfomance (Daniela Savy & Paolo Giulierini) 
Zètema: un “Piano di Change” verso l’innovazione e la sostenibilità (Remo Tagliacozzo) 
 
Appendice 
Gli altri partecipanti ai tavoli 


